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= 'L felice accoglimento ch’ ebbe 
dal Pubblico altra traduzione 
data anni fono alla luce dallo 
fteflo, che la prefente ora ci dona, ha 
fatto sì, che io mi procuri anche que» 
fta per bene univerfale ; e ficcome de- 
vefi riguardare la confervazione dei Be- 
ftiami particolarmente Bovini come il 
fondamento dell’ Agricoltura madre , 
ed ‘autrice di tutte le Arti, evche pur 
troppo fentefi altronde , che fono que- 
fti attaccati da una crudele Epidemia, 
a cui fe tofto non vi fi apprefta il ri- 
medio, muojono eff in quantità prodi» 
giofa; così ho ftimato utile, ed oppor- 
tuno di pubblicar’ ora colle ftampe vol- 
garizzato quefto faggio fulle malattie 
contagiolé , che attaccano i Beftiami, 
coi mezzi di prevenirle, e di rimediar 
loro efficacemente. 

Non fi può effere buon Cittadino, 
fenza rifentirfi delle pubbliche difgra- 
e. - ziey 


zie, ed ‘effendo quettà una di quelle 
che rovina le ricchezze degli ftati ne: 
la loro forgente, facendo perire i Be: 
ftiami, che fono come fiè detto il ner: 
bo dell’ Agricoltura , il foftegno., 
l’ alimento del Contadino non meno 
che del reftante degli Uomini, ho cre: 
duto di dovermi io far follecito ad efeim 
pio del Traduttore, che non ha avute 
altro fine che quello di giovare al Pub- 
blico nel volgarizzarlo , di darlo pron- 
tamente ftampato. con ficurezza , che 
venga di buon’ animo ricevuto, ed ac- 
colto. 


AV» 


FRE TRE ATO 


Utto è intereffante per chi fa vede= 
1 reil maéftofo fpettacolo, che la 
Mach ‘offre ai noftri fguardi, e per chi 
fa fentire la utilità degli Enti di ogni 
fpecie!, che quefta benefattrice Madre ha 
prodotti; ma fra tutto ciò che forma, e 
termina quefta pittura, gli Enti, che più 
da vicino ci ftanno d’intorno , che com- 
pagni fono de’ tîavaglj;dell’ Uomo, e fo- 
no laboriofi fuoi fchiavi , che gli fom- 
miniftrano il nutrimento, il modo di 
foftentarfi contribuifcono a tutti.i fuoi 
comodi , e che fono di un affai lucra- 
A 3 tivo 


tivo commercio, fono fenza contradizit 
ne quelli, che han più diritto di tutt 
alle loro attenzioni, ai loro riguardi 
éd alle loro ricerche. 

Le fpezie preziofe, di cui quì va 
glio parlare, fono quefti animali dome 
ftici, fopra de” quali cadono tutti i la- 
vori della Campagna , e fenza de’ qua 
li, i Ricchi, ed i Poveri a grand 
ftento potrebbero vivere . Si debbonc 
effi riguardare come la bafe della opu: 
lenza degli fati, li quali non poffono 
foitenerfi , ed effere floridi, fe non che 
colla cultura delle terre , e coll’ abbon- 
danza dei beftiami. 

Un Fifico di quefto fecolo giudi- 
ziofamente offerva , che quefti anima- 
li fono i foli beni reali, imperciocchè 
tutti gli altri, fenza ne pure eccet- 
tuarne l’oro , e l’argento , non fono 
che beni arbitrari, li quali non han- 
no chè tanto di valore intrinfeco , 

| quan- 
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«quanto loro ne dona il prodotto della 
terra, 

Così da che io ceflo di contem- 
plare l’Uomo , e di meditare fulle ma- 
lattie, che l’aggravano, mi fermo con 
compiacenza a confiderare gli anima» 
li , effendo di fommo noftro inte= 
reffe 11 ben conoicerli: quando li ri- 
guardo per l’utile , che a noi ne pro 
viene , che li veggio alla mia voce ub- 
bidienti , ed altrettanto fenfibili alle 
mie carezze , quanto fono docili al pun- 
golo; quando , dico, io ammiro la for- 
za, la pazienza ; i travaglj, e la fo» 
brietà loro arroflifco dell’ ingratitudine 
noftra verfo di effi, e vo fra me fteflo 
dicendo; come ? L’Uomo che si bene fa 
far da Padrone, ufa del fuo potere fo- 
pra di eli, e che vantaggi sì grandi 
ne tragge, non dovrebbe anche per 
quelli avere una forte di pietà, fia nel- 
lo adoperarli con difcrezione nei travas 
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#1j, che loro impone, fia nello ftudiars! 
ne con diligenza le lor malattie per apo 
preftar loro il rimedio. 

Egli è certo, che quefte fpezie utii 
li non:poffono effere troppo rifparmia- 
te, nè confervate di troppo , e che di 
troppo non faprebbefi moltiplicarle .. Mg 
come fi moltiplicheranno effe giammai, 
fe uno le diffipa ? Il loro prodotto è 
un bene , che crefce , e fi rinova ad 
ogni iftante ; dunque fe ne dee far tan- 
to cafo , quanto gli antichi Germani, 
che le davano. per dote alle loro Fi- 
gliuole . Io fon obbligato agli Ate 
niefi , che ftettero per lungo tempo 
fenza immolare ne’ facrificj loro quefti 
animali. 

Ogni Uomo , che .non fia fenfibi= 
le ai lamenti , al dolore , ed ai bifo- 
gni d’un animale, potrebbe così effer 
fordo alla voce ancora del fuo fimile, 
quando l’implora, e trattar di poca 

virtù 


‘virtù ogni Cittadino-, che côme io , ine 
svidia ‘la forte della Grue, quando potè 
levare dalla gola del: Lupo l’oflo: > ‘che 
lo ftrangolava i | 

Ecco i motivi, che mi hanno de- 
terminato a fare uno ftudio feriofo del- 
le malattie , che affliggono il beftia- 
me, eda cercare i, rimedj proprj per 
diftruggerle . Quefto che io dono al 
Pubblico non è un fiftema » è un grup- 
po d’offervazioni feguite, che hanno il 
fucceffo per bafe (a). Li grandi Medici 
a cui le ho comunicate, le hanno giu- 
dicate buone, e perciò degne d’ effe- 
re ftampate ; ficcome non ho avuto al- 
tro fine, che quello d’effer utile, così 
le dono di buoniffimo cuore ; ma do- 
po venti anni ch” io cerco di efferlo , 
fento con dolore di effer per anche af- 
fai lungi dal compire il fine , che mi 

era 
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(a) MM. Sénac, Somis , Medico del Re di Sardegna, es 
molti altri faggi, 


Cra propofto ; ficchè non deefi quell! 
tiguardare fe. non come un ragga 
glio , al quale inon molto tarderò ci 
88lugnere qualch* altra cola, 
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SULLE MALATTIE CONTAGIOSE 


Delle Beftie particolarmente 


BOVINE 


 Coù mezzi di prevenirle , e di effica- 
cemente loro rimediare, 


SEZIONE PRIMA. 


Della contagione animale, e d:lla mortalità 
delli Beftiami Bovini. 
On è gran tempo, ch’ io ho trat- 
M] tato inun opera, ch’ è ftata uti- 
2228] le ai Giovani Medici della con- 
tagione umana . Io rendo grazie al Gior- 
nalifta, che fi è compiaciuto annunziar- 

la 


(12) 
la in quefto afpetto. Ma ciò che ho det= 
to, degli epidemici veleni, non potreb— 
be quì difpenfarmi dal parlare di un’ al- 
tra fpezie di contagio, che non è effet 
to, nè caufa del. primo , febbene fanno) 
a un tempo fteflo le loro ftragi s e-che 
per gli effetti, che producono fovra de 
gli uomini, o fu gli animali fi raffomi- 
glino. 

Il Pubblico ha dunque diritto di efig- 
ger da noi un Trattato metodico parti- 
colare fu quefto intereffante foggetto : 
nulla vorrei lafciargli da defiderare in 
quefto genere; ma allo zelo mio non 
corrifponde il ralento, e chi non vede > 
che co” provrj occhi, non vede che 
troppo poco da lungi. A qual partito 
adunque: dovrò io appigliarmi? Eccolo 
qui, ed è quello di comunicare con tut- 
ta femplicità efocche io credo aver be- 
ne veduto , ed offervato in quattro. Mo- 
rie di beftiami, e di paragonare le mie 

offer- 


(13) 
effervazioni con quelle degli altri offer 
watori, che come ho fatt” io , hanno 
tentato di levare la eftremith di quel 
velo, che a noi le cagioni nafconde dei 
pubblici flagelli. 


SEZIONE TI 


Dalle offervazioni, dai tentativi, € 
‘dall’ efperienze del Collegio di Medicina 
di Koénissberg, da quelle del Dottore 
Abram Kau-Boeravio di Schreiber , € 
dalle mie proprie io trarrd le iftruzioni, 
di cui fi tratta, ed il metodo preierva- 
tivo, e curativo, che convien adopra- 
re prima, nel tempo, e dopo cotal con- 
tagione. Quefto metodo farà così fem- 
plice, com’ è la ordinaria mia pratica, 
Li mezzi, che proporrò, faranno quei, 
che una fpregiudicata ragione, ed una 
ben meditata fperienza mi hanno fatto 
æonofcere , come li foli capaci di rime- 

diare 


(14) | 
diare alle differenti fpezie di malatti 
epidemiche , putride , e maligne . .! 
accadefle , che le varietà delle circo 
ftanze dei tempi, e dei luoghi conco) 
reffero a fare, che univerfalmente fo 
fe ne traefle quel compito fucceffo, ch 
noi abbiamo ottenuto, quefta farebbi 
una poffente ragione per offervare co) 
| più di attenzione ancora le cagioni 
che poteffero aver dato luogo ad una ta 
eccezione. Se dopo le ben neceffarie ri 


cerche, fi voleffe comunicarcene il riful- 
tato, farebbe quefto un nuovo motivo, 
il quale raddoppierebbe la noftra emula: 
zione, e c’impegnerebbe a cercare, ed 
a trovar forfe dei foccorfi non ancor co- 
nofciuti. Checche ne fia, io amo di per- 
fuadermi, che foccorfi fondati fopra un 
gran numero di fortunate efperienze 
fatte in differenti tempi, in diverfi cli- 
mi, in malattie, che non fempre avea- 
no gli fteffi feznali, non poffano manca» 
re 


(15) 
re di effere utili principalmente a quel. 
li, che in fimili occafioni non hanno ri« 
corfo fe non fe a dei pretefi fecreti dati 
come infallibili da qualche vecchia, 0 da 
alcuni fuperftiziofi, o venduti cagli im» 
poftori, che vivono delle pubbliche dia 
fivventure . Il buon Governo, quando 
diftruggerà coteiti Corvacci di umana 
äÂpezie ! ne farebbe pure or mai tempo. 


SEZIONE III. 
Primi fegni della mortalità. 


I primi fegni della mortalità, che 
nel 1744. , € 1745., e nel principio del 
1746. affliffe l'Olanda furono li feguenti. 
Il pelo degli animali fi arricciava, fu- 
bito dopo fopragiugneva loro un tremo- 
re quafi univerfale. Le orecchie, e le 
corna non tardavano guari a divenire 
fredde ; fopravveniva un roffore inflam- 

matorio 


(16) | 
matorio ‘agli occhi‘; ed intorno alla co) 
nea della beftia malata . Alcune aver 
quefte macchie roffe nel. cominciamemi 
della malattia , alcune altre foltanto ve: 
fo la fine , e pochiffimo tempo avanti | 
morire . 

Io ho offervato parecchie volte nelll 
differenti contagioni , che fempre g? 
occhi non diventavano toi, ma che ca 
munemente prendevano un color giall 
liccio, e che fembravano incavarfi nell! 
orbite loro . La maggior parte delle am: 
morbate. beftie aveva una grande lagri 
mazione ; altre avean gli occhi abbat: 
tuti , e fenza lacrime. In alcune pareva 
il roffo gonfio, da cui ne fcorreva un 
continuo moccio ; altre aveano le nari 


ferrate; aflai roffe, e fenza colamento. 

Ho qualche volta offervato il mezzo del 

nafo a traverfo con picciole convulfioni.. 

Poco prima di morire colavane un: fan 

guinofo umore di ‘un’ infopportabil fe 
| tore. 
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fetore . Ho offervato in molte, che il 
labbro fuperiore era impedito , ingor- 
gato, e che quello di fotto era penzo= 
lone , e come intieramente privo di fen- 
fo. La bocca tramandava una gran quan- 
tità di umori, e di faliva : le gengive 
roffe , infiammate, piene di varici era- 
no fparfe di piccole bolle gialliccie , di 
puftule, o di piccoli cancheri, il di cui 
numero aumentavafi confiderabilmente 
avanti la morte, e quefto accidente era 
feguito da un general crollamento del 
denti tutti. Ho veduto accadere quefta 
cofa eziandio al palato , ed alla lingua, 
che fi coprivano allora d’una faliva bian- 
chiccia, e muffata. Ho parimente ve- 
duto, ma più di rado , le gengive at- 
taccate da piccole ulcere . 

Sopravveniva a molte un gavoccio= 
lo, o una durezza inflammatoria verfo 
il mezzo del collo alla giogaja; ed al- 
lè anguinaje : alcune parevano foffen- 

B cari. 
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arf fulle:loro gambe, e coricarfi, alti 
all’ incontro avean le gambe infleffibilil 
e dure , ne fi giaceano punto infino alli 
morte. Alcune infine non potevano fc 
ftenerfi che fulle gambe d’avanti ;./e Il 
derettane erano sì fenfibili, che queftt 
beftie non potean foffrire d’effer toccu 
te, e per poco che uno le ftrofinafii 
colla mano s'inclinavano al di dietro» 
Quefto fintomò è un sica certo d’ui 
gran dolore. 
© Il battimento lite; arterie:, ché::fm 
cilmente offervafi nelle beftie magre; 
difficilmente in quelle, che fono graffe» 
era fortifimo, e: affai frequente al coll 
lo ÿ fotto le fpaldé, .e fulle tempia £ da 
patagon di quello delle beftie fane . Ec: 
co i primi fintomi-della malattia : 


Progreffo del male. 


Verfo il fine del-fecondo giorno, e 
ordi- 
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ordinariamente nel terzo , la refpirazio» 
ne diventava difficile, e la fua difficol- 
tà rapidamente aumentavafi : offervavafi 
allora Un moto violento, e continuo nel 
ventre ; tutti i mufcoli del collo, e del 


petto erano travagliati ; l’animale non 
facea che fofpirare , e gemere; dal na- 
fo, e dalla bocca colava moccio , e fa- 
liva . Quefte materie erano piene di 
fchiuma, diventavano infette, € fangui- 
nofo pria della morte. La maggior par- 
te degli animali ammorbati non gode- 
va alcun fonno ; altri dormivano affai 
poco , ed allorchè noi abbiamo efamie 
pato il loro cervello, dopo che eranò 
morti, le vele membranofe, che lo in- 
volgono eran rofliccie , ed infiammate ; 
quafi tutte aflai prefto s’ indebolivano, 
e fubitamente perivano quafi ammazza- 
te da un gran colpo di clava nel quarto, 
quinto , o nel fefto giorno al più tardi. 


B 2 Le 


(20) 


Le Ortne, 


Le orine non eran che poco diif 
renti dallo ftato fano, qualche fiata ff 
fanto erano più colorite, -ed altre VI 
te più chiare di quel che fono natur: 
nente; qualche volta l'odore n° era EP 
Retrantiflimo . | 


Gli Efcrementi 


Più variate fra le malate beftie er: 
ño le circoftarize degli efcrementi; a 
Cine erano oftinatamente coftipate , 
non rendevan dal cominciamento fin 
alla fine della malattia che pochi efcre 
menti duriffimi ; alcune altre all’ oppa 
fto duri fi rendevano ful principio, e li 
quidi verfo la finé; altre parimente li 
quidi rendevanli dal primo momento 
fino a quel, ch’ effe perivano. Ma ge. 


hetal.. 
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neralmente poco tempo pria di morire, 
di tutte gli efcrementi erano più , o 
meno neri, gialli, putridi, e fetidi. Io 
non gli ho che rariffime volte veduti 
mifti di un fangue difciolto . Ho, co 
me Boeravio , offervato un fatto affai 
ingolare, ed è che non ifcorgefi alcu- 
na differenza fenfibile nel latte delle 
Vacche malate, e quello delle fane. Il 
latte delle prime è foltanto meno ab- 
bondante , e dà maggior fiore , che quel- 
lo delle ultime. Nulla di più ho offer- 
vato nel gufto , nell’ odore, nel colo- 
re, nella coagulazione, e nella eboli- 
zione , ec. Ho offervato , che il latte 
munto il giorno avanti, o nel giorno 
ifteflo della morte, è un poco più altera- 
to, e prende una tinta gialliccia; l’odo- 
re è fgradevole , ed il gufto un poco 
acre, o alcalino. 
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19 « 1 SEZIONE LV, 


Segni della contagione, che ba vegr 
in Pruffia, e nella piccola Ruffia . 


Ecco 1 fegni della contagione d'Oll 
da, tutti fi accordano con quelli de 
moria, che anche al prefente attacca 
parti di Harlem: fecondo il rapporti 
che me ne ha fatto M. de Heshuyfen 
Configliere, ed Edile di cotefta Città 
che è un Uomo iftrutto. Eccovi quì: 
fintomi, che i Medici del Collegio « 
Koénigsberg ânno offervato . Li fgni or 
dinarj della malattia contagiofa, fopr 
di cui cè vengono richieffe delle iftruzio: 
ui, fono à figuenti: fi offerva nelle beftii 
Infette una grande lagrimazion d’ occhi - 

le nari tramandano un moccto quafi con 
tinuo ; effe inno ribrezzo » e tremano: 
kanno la sefta, e le orecchie pendenti, e 


fred= 
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fredde: quefti fono à fintomi generali: Le 
Vacche perdono a poco a poco dl lor lat= 
te: tutti gli animali. camminano con iften= 
to ;-fi lamentano , efofpirano ; alcunt beo- 
no com avidità, e gli altri difficilmente. 
La maggior parte viene attaccata dal rin= 
ghio dei. denti, da difficoltà di refpiro 4 
da coffipazione offinata, oppure dalla (cor- 
TENDE» | 

Da che uno, 0 più animali (ono attac- 
cati da quefti fintomi , fi può ragionevol= 
mente concludere, che la contagione tnco= 
mincia , 0 che ha già fatti dei progreffi. 


SE ZAO:NE V.. 
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Fe . Quefto farebbe il luogo di riferire. 
tutto cio ., che nelle quattro epidemie 
ho offervato io fteffo ; ma ficcome le mie 
offervazioni convengono con quelle del- 
le precedenti Sezioni, parte delle quali 
ne ho già comunicato ad una celebre, 
B 4 . Acca. 
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Accademia, non oltrepafferò i conf! 
che mi fono prefcritto. Le grandi o) 
re quafi più non fi leggono ; e quefta < 
merita per l’importanza del fuo fogge: 
di effere letta. Dunque dee effer brew 
To dirò folamente , che febbene tuttii ff 
tomi quì fopra efpreffi non fempre tw 
alla volta s’incontrano nell’ ammorbaæ 
animale, non debbonfi per ciò trafcura: 
i primi fegni della contagione , nè dda 
mentarfi in una falfa ficurezza ; bafta fi! 
lamente ch’ efiftano alcuni dei princip: 
li fegnali per dover ricorrer tantofto ; 
foccorfi, ch’ io indicherò s dopo di ave 
fatto alcune rifleffioni fopra i fenomeni 
che ho di già riferti. Sopra tutto io pregi 
quelli, che le leggerano, di effer ben per 
fuafi , che qualunque veleno contagiofo 
benchè trafmeffo in picciolifma dofe, h: 
dei ravidi, e mortiferi effetti ; perchè s’in- 
finua in un iftante in ogni parte, ed attac- 
ca, e diftrugge gli organi effenziali alla 

vita. | SE- 
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SEZIONE VI 
cca de’ Fenomeni . 


. Noi abbiam vedute, che ’l te 
dell’ Sali attaccìto dala contagione fi 
arriccia, o fi dirizza; queto effetto di- 
pende effenzialmente da freddo, e que- 
fto freddo ci efprime, «he la circolazio- 
ne languifce nelle part lontane dal cuo- 
re. Quanto più quefto reddo farà lungo, 
e violento, tanto pit il calore, che fo- 
pravverà, farà vivo e confumante. 

2°, Gli animali verdono l’appetito : 
quefta è una prova che il veleno traf- 
meffo ha cambiato, e corrotto i fuchi 
dello fomaco. £gl'è ordinariamente per 
quefta via, che fi rafmette la contagio» 
ne, e fu quefte vicere parimente ella da 
il primo guafto . Quefto fatto è provato. 
Quanto più Vanimale farà naufeato, pren- 


deri 
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derà tanto meno di nutrinento propriu 
rinfrefcare il fio; :fangie;, ed.a fcema, 
l’agrezza del veleno , ecosì più il calom 
l'infiammazione sè i fu éffetti conofcii 
ti affretteranno la fua ciftruzione . 

‘3% Le colma, e Je orecchie divento 
PS Quito fincomo dimoftra, chi 
lé forze del Cure - ‘oppreffe non poltofi 
più cacciare il Ancue » € gli altri umon 
dal centro verfo\la circonferenza . 

4% Gli occhi gonfiano, ed acqui 
fans del roflo ; -qulche volta. divengon« 
gialli, s’incavano Le {pargono.delle la. 
grime; quefti faneti fintomi annunziana 
che 1: cervello è.inuno ftato inflamma- 
torio ,.che i nervi. nooin pena, é che: 
gli umori difciolti à}. azione del veles 
no, o:ffimolaiti cont ppa violenza Anno 
penetrato nei. vafi, de non eran. ‘fatti 
per ef. Così pre E infiammazioni 
per errore di luogo. \ ; crittoti 

$° La lingua è arida , e fecca, ops 
| pur 
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pur coperta di una fpezie di fpumante 
faliva bianchiecia. Quefto fintomo è cone 
traffegno del fuoco centrale , che diffec- 
cia, e confumalo ftomaco, e gl’ intefti- 
ni dell” animale. Le piccole bolle gial- 
liccie , le narici foffe, e l'vide , le ul- 
cere, che affediano le gengive , li line 
gui, il palato , e tutto l’interior della 
bocca, indicano il cattivo ffato delle 
vifcere , e degli umori, che le bagna- 
ho . Così fovente , e le ulcere della 
bocca, e della gola accompagnano le 
febbri putride , e maligne, ed il carbon- 
chio, o gavocciolo nella pefte occupa di 
fpeflo il fuperiore orificio dello ftomaco + 

6. Gli animali fono nel cominciar 
della malattia coftipati , gli efcrementi 
fono duri, neri, ed arf : in fesuito diven- 
gono liquidi, e putridi; che ci vuol di 
più per provare la natura, e gli effetti di 
una caufa agra, incendiaria , alcalina, 
e corrodente . 

7, La 
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7°. La difficoltà di refpiro, che am 
mentafi per grado, e che diventa eftremi. 
è fegno certo di un polmone oppreffo, e 
infiammato, che non Può vincere la reff 
ftenza degli umori, foprade’ quali dee ne 
ceffariamente agire, nè può preftarfi all 
attività dell’ aria » Principio del fuo mo 
vimento. In quefto cafo peripnenmonice 
la foffocazione è imminente, 

8. Il tremore alla fine, i moti con: 
vulfivi, la rigidità, la debolezza degli 
animali, i quali non poffono corcarfi ,. 
nè foftenerfi fulle loro gambe, il pronto 
abbattimento, e la innafpettata morte 5 
che arriva verfo il quarto, o quinto gior. 
no della malattia s dimoftran bene s che 
non folamente il veleno contagiofo efer= 
Cita le fue ftragi fopra dei folidi ,.0 fo» 
pra i fluvidi a un tempo ifteffo, ma che. 
nel primo iftinte attacca eziandio il prin-. 
cipio dei nervi. 

SA 
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SEZIONE VII, 


Offervazioni Anatomiche (ul aprimente 
di fettanta animali, che nelle feè 
contagiont fono periti. 


Dopo di avere rifferiti i fintomi, e 
gli effetti della contagione, bifogna al 
prefente vedere fe ciò, che fi è detto all’ 
ingroffo , fi accorda coll’ efperienza. Tut- 
to ciò, che non le rifponde , è funefto in 
medicina. Ecco i rifultamenti fornitici 
dall’ apertura di fettanta animali fatta 
colla più fcrupolofa efattezza . 

1°. Dopo la morte, gli occhi del.’ 
animale fono quafi fempre roffi, o gial- 
li, o fparfi di vene livide e brune, 

2°. Gli umori, che fcorrono dalle na- 
ri, dalla bocca, o dalle altre parti del 
corpo fon ordinariamente infanguinate, 
‘e molto putride,. 


3°. Qual. 
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3°. Qualche volta il ventre è è gonfi 
e tefo come un tamburo, altre volte ceo 
fiderabilmente diminuito, e rabbaffatt 
‘Sempre ho offervato quell’ ultimo effet 
fu gli animali, che avèano avuto nel te: 
po della malattia grandi evacuazioni. 
4°. La tenfione delle gambe è affai fo 
te, € particolarmente in quelle di dietre 
s°. Allorchè i fintomi della contagii 
ne fono ftati di uma violenza ftraordini 
ria, accade che la pelle della beftia fe) 
ticata è un poco danneggiata, ma que 
fto è un fatto affai raro. | 
6° Il compofto cellulario , e le par 
ti graffe fono fempre attaccate d’infani 
mazione, di aridità, e nerezza. 
7°. La carne cambia ordinariamente 
di colore, e ne prende nti bruno: foventé 
ellacontrae un anneramentoeftremo qual. 
che ora dopo la morte: Non mi è accadut 
to che due fole volte di averla veduta 
fenza effere fenfibilmente alterata. 
8°. La 
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8. La glancula :chiamata forma de 
fondo; la quale cagiona il gonfiàmento, e 
la durezza al collo, di cui abbiamfavel 
lato ; è ordinariamente roffa, o livida, o 
cangrenata, E'un. vero peftilenziale ga- 
vocciolo. Non ho trovato, che macchie 
roffe , € inflammazione in quella; ché 
chiamafi glandula della gola. 
9°; La foftanza del cervello non ë ché 
di rado alterata; ma quefti vafi fono fo- 
vente varicofis Le tonache , i veli, 
membrane yiche involgono quéfte wilce- 
ze, fono quafñ: f:mpre infiammate prins 
cipalmente:iricquegli animali; i quali nel 
tempo: della magna Anno avuto delle 
continue vigilie & | iù 
robe Ces 16 Lioni hon è mai fano, ri- 
trovafi quegli. pi), jo memo infen.o, roi» 
foi, rifipolofo, livido cangre nato ,.e co- 
perto di macchie-nericcie. Ma il cana- 
le cell’ aria, ocla.trachèa è talmente in- 
‘fettata,, che la.fua membrana interiore 
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| 


| 


| 
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fe ne fepara feriza sforzo | | 
11°. Il mediaitino, la plevra, il pu 
cardiò , o domicilio del cuore , il diafri 
ma fempre fono infiammati, o cangreni: 
12°. Egli è benraro di trovare che: 
no interiormente fia il cuore : l’interion 
l’efterno, e la foftanza carnofa dieffo pe 
tano dei contrafegni di contagione; io mi 
ho mai trovato vuote le fue cavità »e: 
fono ripiene di un langue bruciato»; o 
una feccia di color piuttofto bruno 8 
13°. All’ apertura del ventre femp: 
trovafi il mefenterio infiammato; il feg; 
to, e la milza fono di un colore nericciv 
o di ocra; fono grinze , ed aride quand 
non fono gonfie di un fangue fpeflo fomi 
glievole all’ inchioftro. Egli è pericolo: 
fo l’efaminar da vicino cotefte vifcere 
la puzza ‘infopportabile ch’ efalano mi ha 
fatto cadere in fincope è 
14°. Non trovafi nella vefcichetta del 
fiele fe non che una bile cauftica ,. ed ab: 
bruciata, es." Li 
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15°. Li differenti ventricoli offrone 
lifferenti fenomeni. Il primo chiamato da 
>EIRO ventre è ordinariamentè infiam- 
nato , e qualche volta cangrenato. Gli 
limenti, che conteneva nel tempo del- 
a malattia, fono aridi, e diflecati. 

Il fecondo, o fia retina è qualche 
olta fano, e qualche altra infiammato, 

Trovafi il terzo , o fia l’ Erinaceus 
i color di piombo; quanto più quefto 
entricolo è ftato di cangrena infetto , 
Itrettanto più nero, fecco, ed abbru- 
tato è il refto degli alimenti, ch’ egli 
ontiene . In quefto cafo la membrana. 
ateriore fe ne fepara da fe fola. 

H quarto in fine, o il Perfettibile, 
he è l’ultimo ventre, ove il nutrimen- 
o prefo trasformafi in chilo è quafi fem- 
re del color del Minio. Eflo è ripieno 
i una materia gialla fomigliante agli 
fcrementi di cui l’odore è infetto. M. 
}oeravio ha trovato in quell’ ultimo ven- 

| C tricole 
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tricolo un fangne fpalo, nero, br 
to, e fetido. cai 

16°. Le budella fempre fono vu 
e si ripiene d’aria, che fi ftenta a co 
prendere come abbian potuto refifterr 
una sì grand’ eftenfione . Io le ho tr: 
te fovente fparfe di macchie livide:;; 
le groffe budella fono «quali fempre g; 
ZE , rattrappate, e fiacche., Negli. 
mali, che nel. -tempo della malattia. fl 
ftati rt fono ripiene di efcrem 
ti duri ,, ed intieramente fomigliant: 
refto del nutrimento:; che nel terzo vi 
tricolo è € racchiufo . | s 
17°., Egli è raro. di non trovare. { 
gli arnioni; io non. gli ho veduti:c 
due volte infiammati. e cangrenati, 
Boeravio non ha offervato: dell’ alte; 
zione alla vefcica s € neppure ai condc 
ti dell’orina; egli è certo ciò non p 
tanto, che fi danno del cafi, onde fi 
cede , e principalmente nelle Vaccl] 


i | pre. 
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;regne. Io vi ho offervata una infiam- 
nazione nella matrice , edi Vitelli, ch’ 
ganvi rinchiufi avean le budella non fo- 
amente danneggiate, ma il petto anco- 
a, ed il ventre ripieno di un umore fan- 
zuinofo, e di peffim’ odore. 


SEZIONE: VIII, 


Ecco ciò, che l'anatomia difcopre all’ 
ffervatore . Quegli, che avranno lo ze- 
o, e la pazienza, che civuole per far fimi- 
iefami renderanno giuftizia alla fedeltà 
li quefte offervazioni , che paragonate 
raloro, conftituifcono effenzialmente la 
iatura cauftica delli contagiofi veleni. 


CORROLARIO. 
SEZIONE IX. 


Gli effetti della contagione , che ab- 
C 3 biam 
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Diam teftè defcritti ciafcun nell’ On 
naturale, onde fi fono prefentati 
noftre ricerche y' indicano: 1°. Che ii 
leno contagiolo fi trafmette per mu 
dell’aria, che è il ferbatojo, ed il 
colo di tutti j vapori, e di tutte le: 
lazioni. Siccome quefto fluvido fino 
fottile circonda, e penetra tutti i ca 
porofi all'infinito, così ne fiegue che: 
defti:vapori ; o miafmi contagiofi po) 
no infinuarfi con effo lui. Ciafcuna pi 
te de’ corpi offre le vie a migliaja 2 
contagione, ma due ve ne fono per da 
efla più generalmente trafmettefi, pen 
bocca, cioè, e per le nari, o per viad 
la infpirazione, e nell’ Inghiottire, | 
perdita dell’ appetito » l’infiammazio: 
de’ polmoni , e delle vifcere » 1 dolo 
di tefta, le vertigini, e lo Indebolimei 
to non lafciano alcun dubbio fu quef 
Verità. \a° Che Ve proprietà di queft 
veleno dipendono efenzialmente da ur 
i agrez. 
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rrezza alcalina unita ad un principio di 
roco, che chiamafi da’ Franzefi Phlogyfti- 
se, univerfalmente fparfo in tutta la na- 
ra. Quegli è la caufa della dilatazione , 
della liquidità de’ corpi. Dalla fua unio- 
> con un fale alcalino rifulta un principio 
tivo, tumultuofo, un veleno volatile 
enetrantiffimo, e comunicabilifimo , di 
ni più piccola quantità bafta per ec- 
itare un calore agro , e mordente, un 
fammazione viva, che termina colla 
rortificazione , o colla cangrena, fe a 
=mpo non vi fi rimedia, La natura di 
odefto veleno epidemico è dunque di 
ambiare il carattere naturale, dolce, € 
alfamico degli umori animali per co- 
runicarne loro la fua propria, vale a 
ine, un’ agrezza , di cui le punte difu- 
ifcono, rompono, corrodono , e diftrug- 
‘ono l’unione, la confiftenza, € la reci- 
roca armonia dei folidi, e dei fiuvidi ad 
in tempo ifteflo; ecco il perchè fi offerte. 
| C 3 va 


- 
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Va coftantemente negli animali im 
un calore crudele > Una rapida cirx 
zione, l'infiammazione delle irritaz 
nervole , dello ftridor di denti > un po 
to abbattimento di forze, la cangre 
e la corruzione qualche volta avantii 
immediatamente dopo una morte in 
Péttata, La difpofizione de corpi a rii 
vere la contagione, ela tendenza natwi 
le degli umori animali alla putrefazion 
fono la chiave di tutti quefti fenome: 


SEZIONE Xx, 


‘ Messi di rimediare alla mortalità 
del Beffiame , 


Quefto qui è il rigorofo punto del 
arte .: Qui è dove bifogna confeffare 
che nulla per anche non abbiam di cer 
to per rimediare efficacemente, e &o 
ftantemente ai contagiofi veleni, ‘Gli ele. 

menti. 
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nenti loro fono cotanto fottili , che 
ranno sfuggita l’analifi de grand’ uomi- 
i, che hanno fatto i maggiori sforzi 
jér ben conofcerli. La forza loto fep- 
ica, e mortale non fi manifefta che per 
ia di fifici cambiamenti, o per gli ef- 
etti ‘ftraordinarj, ch” effa produce ne’ 
orpi fopra de’: quali ella agifce. Cote- 
a è fenza dubbio la vera cagione, che 
smpre fi è oppofta allo fcoprimento di 
n prefervativo , o di uno fpecifico ab- 
aftänza poffente per impedire tutta la 
ua ‘energia al veleno ; ben è vero, che 
fintomi, che ne fono l’effetto, indi- 
ano chiaramente un’ acrimonia corro- 
lente (a). Egli è parimente vero , che 
C 4 ii 


(a) Martinius ue’ [moi viacgi d'Islanda vapparta un fat» 
“og che pruova quefta acrimonia : Certi Pefcatori prefero uk 
lens ; quel animale aveva un tumore ; da chi fa aperto ne 
ortù un raore sì dere; chel molti Pefeaseri audarone a tifchio 
G perder la via. 
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i rimedj direttamente oppofti a qu 
acrimonia fono conofciuti ; ma io di 
to, che poffanfi con ficurezza ado} 
re. Quefti rimedj, o quefti fpec: 
fono veleni di una nature Oppofta a qu 
lo, che deefi difruggere ; ma ages 
gnendo un veleno ad un altro » che 
tacca fino dal principio li nervi ,comem 
temere di non nuocere al tempo ifte: 
a tutte le parti delicate, e fenfibili fi 
le quali lo fpecifico veleno agirà pria. 
giugnere a combattere , e render nulla 
veleno antagonifta. Se l'agrezza alcali; 
non efercitaffe le fue ftragi, che nello ft 
maco foltanto, il Pratico farebbe più a 
dito , e men dubbiofo l’evento . Si f! 
che il Sublimato corrofivo difciogliefi, 
diviene un fale neutro falubre per mez 
zo dell’ Olio di Tartaro; ma io dubito 
che la ftefla cofa accadeffe , fe il fubli. 
Mato corrofivo foffe già paffato dallo fto- 
maco negli inteftini: Egli è rarilimo à 


che 
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che il Medico fia abbaftanza prefto chia= 
mato, e che poffa operare pria che un 
veleno fottile fia affai prima penetrato 
ne’ corpi, il folo partito adunque , che 
ci rimane, e che per lo più ci riefce, 
è quello di trattare il male a ragione 
dei fintomi, ch’egli ci offre , e quefto 
è il più ficuro partito. 


SEZIONE XI 


1 mezzi di rimediare alla contagio- 
ne di già trafmeffa ne’ corpi confiftono' 
primieramente in diminuire altrettanto 
che è poffibile l’impetuofo corfo del ve- 
leno , il rintuzzarne le punte, o lo fH- 
molo . | 

2°. In prevenire fubito l’infiamma- 
zione quafi fempre infeparabile dalla fre- 
quenza, dalla violenza dei battimenti 
‘delle arterie.,+e. dalia grande agitazione, 

o dalla gonfiezza degli umori , fenza 
que- 


/ 
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quefta precauzione. la rapidità della citi 
colazione del fangue diftrugge i vafi pii 
dilicati; e dà luogo ad effufioni mortalii 
Quand’ anche cotefti vafi poteffero reffi 
itere-all’ impeto delle {coffe , o che poteil 
feroaddatrarvifi, ñe rifuitere bberofempr: 
UD gran male: ifnvidi {proporzionati all 
la picciolezza de’ loro diametri vi entre: 
rebbero a forza, e vi produrebbero delle 
oftruzioni per error di luogo ; la immea.. 
bilità, l’ infiammazione > la puftema, e 
la canigrena ne farebbero le conleguen= 

zedtadete 405 ‘on | | 
0 3 À mantenerè in un: glufto- equi. 
Hbrioh’aiione. je reazione ‘dei folidi, e: 
déi fluvidi, fenza che:mancherebbe il radi 
doppiato giuoco degli organi, o lashas 
tura del. grado di forza meceffaria per 
produrré in tempo una vittoriofa , e dei 
cifiva crifi. : SrSistee seb. evi 
4: Per pfocuraré una-wiacconveniénz 
te per purgare il fangue , è gli umori. 
. affine 
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afinchè la, natura, e l’arte di concerto, 
avendo rintuzzato, ftenuato , e fepara- 
to dai principj eflenziali del fangue il 
veleno, o l’eterogeneo nocevole, poffa 
effere per quefta Reffa via fcacciato fuo- 
ri dal corpo, Senza di quefta precauzio- 
ne potrebbefi rinovare il conflitto, e la 
natura fpoffata dalla prima vittoria, non 
farebbe forfe più capace di riportarne 
una feconda, 


SEZIONE XII, 
"Primi foccorf. 


Per diminuire quanto mai fia pofli- 
bile l’impetuofa azion del veleno, che 
agifce nell’ animale infetto bifogna nell’ 
iffante medefimo , che uno fi accorgerà 
di alcun di quei fegni principali, che il 
carattérizzano (‘vedi Séz. 3%, € 42.) ca- 
vargli fangue ; col fargli una grande in- 

cifione 
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cifione nel collo, o nel petto, o nelll 
una, e nell’ altra parte nello fleifo temi 
Po. Si può in una volta fola cavarglienue 
risque , lei» edhihe fette libre, fe» 
condo l’età , e la forza dell’ animale”, 
La mattina dopo il falaffo s fe i fintomi 
non foffero fenfibiimente diminuiti, fi 
trarrà ancora dall’ ifteffa apertura um 
eguale quantità di fangue . Se dopo que— 
fto fecondo falaffo {a violenza del male: 
n’efigeffe un terzo, fi farà fenza efitare,, 
Si offerverà di non cavar fangue giam-- 
mai paffari i tre giorni: il falaffo dopo 
quefto termine , nelle circoftanze, ond’ 
10 parlo , è totalmente inutile > quando. 
non fia anche mortale. 

Si può quindi, fe urgente è il bifo-: 
gn0, cavar due volte fangue in un glor-, 
no, Il che ho fatt’io praticare con mol. 
ta riufcita. | | 5 

Se l’animale è coftivato , o non renr, 
da che efcrementi induriti , ed abbrucia-. 

tl, 
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ti, fe gli darà fera, e mattina una mez- 
za libra, e più‘d’olio di lino ben freico, 
e un poco tiepido . Se gli può anche 
dare un ferviziale compofto di due libre 
di queft’ olio, e diun oncia, o di un oncia 
«e mezza di fale ordinario difciolto in un 
bicchiero di buono aceto. In mancanza del 
fifone, o canna da ferviziale, fi fervirà di 
una velcica di Bue ammollita nell’ acqua 
tiepida, fi riempirà colcrifteo, e quindi 
coll’ ajuto di un cannello, o di una lar- 
ga paglia, o di un tubo di legno ben 
unito, fi darà il rimedio per le vie or- 
dinarie , comprimendo la vefcica per 
farlo penetrare . 

Io confefferò quì , che tutti gli al- 
tri purganti non mi fono riufciti, edho 
anzi offervato, che hanno fempre fatto 
più mal, che bene. 


SE- 


| 
: (46) | 
SEZIONE XIII, 4 


Nutritura. | 


Per reprimere l'agrezza del velenco 
© prevenire l’infiammazione, che n’è 
feguito, fi darà per total nutrimento all 
animale, farina di fegale bollita nel fes 
to, e fe non foffe poffibile di averne uni 
affai grande quantità, fi farà una bollii 
ta di fapone, e di mela cotte fino alll 
confiftenza in modo che divengano papi 
pe, e quand’ anche non foffero mature: 
effe faranno fempre molto bene . In fupo 
pofizione che cotefti foccorfi mancaffe» 
ro, vi fi potrebbe fupplire con cocume. 
rl, zucche, cetriuoli, ed un poco dii 
erba verde trita ben minutamente , e: 
bolliti tutti infieme nella maniera, che: 
fi è detto di fopra. 
Di quefto nutrimento fe gliene darà: 
tre, 
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tre, 0 quattro volte il giorno un’ affai 
buona quantità. è x | cmippnili 
Si guardino bene 1 Comitini di dar 

alle Beftie malate del fieno , l’ufo di cui 

n’è ad effe pernicioto , perchè refta loro 

nello ftomaco , vi fi fecca, e fi abbrucia. 


Bevanda . 


La ordinaria bevanda farà. di puro 
fiero, ovvero, il che farà anche meglio, 
del latte agro , fempre tiepido , e ciò 
di ora in ora; fe ne farà bere una libra 
in circa, che viene ad effere a un di 
preflo una buona fcodella conofciuta da 
tutti i Contadini, © sp 

Si continuerà giorno, € notte, fe 
l’animale non dorme, l’ufo di cotefta 
tiepida bevanda. 

In mancanza: del fiero ,. e del-latte 
agro fi darà dell’ acqua pura, ovvero in 


acqua di fapone leggiera: non obblian- 
do 
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do giammai di agglugnere all’ una, e ail 
altraun granbicchiero di eccellente acett 
{opra tre libre della preparata bevande: 


SEZIONE XIV, 
Rimedj . 


Irimedj, di cui deefi far ufo > fonx 
i feguenti. 


eNitro purificato. 
| Turtaro di vino bianco, « 
gruma di botte di ciafcum 
Prendete una libra. 
i Cremor Tartaro , oncie quat-. 
tro. 
| LCanfora, oncie due. 


Di tutte cotefte droghe infieme fi 
farà una polvere fottile , di cui fe ne 
darà una mezz* oncia ogni tre ore sed 


una 
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ina mezza fcodella d’acqua , o di fiero, 
Se l’animale ricufaffe di prendere 
nutrimento, bevanda, e rimed), fe gli 
Izerà la tefta, e coll’ ajuto di un° imbu- 
o, odi un corno forato fe gli verferan 
ella bocca glialimenti, odi rimedj; nè 
li fi abbafferà latefta, finchè non fi avrà 
curezza, che li abbia inghiottiti. 

Se ’1 calore, la febbre, la difficoltà di 
efpirare ,e la veglia foffero confiderabili, 
in® ora e mezza dopo ciafcuwæa prefa della 
olvere, fe gli daranno due cucchiajate 
rdinarie del feguente rimedio, in ur 
>oco di bevanda tiepida. 


rAceto di vino ) di ciafcuno 
| Mele crudo -_) libre 6. 

| ) mezza 
) libra. 
) mezz” on 


Prendete ; Nitro poluerizzato 


Olio di vitriolo 
L cia + 


Si mettono quefte droghe infieme in 
D ua 


et 
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un vafo di terra vernicato fopraun pochi 
fimo fuoco: per un quarto d’ora continu! 
mente fi agita quefto miicuglio, avve 
tendo bene di non lafciarlo bollire; fi riit 
ra quindi dal fuoco , fi lafcia raffreddi 
re, e di cotefto rimedio fe ne ferve sun 
me fi è ordinato. 

Dal principio della malattia fino all 
fine , fi avrà grande premura di lavare ; 
fregare più volte al giorno la bocca sl 
gengive, e la lingua delle beftie ammi; 
late colla feguente mifchianza. 

Aceto eccellente ) 

Acqua vite )parti eguali 
Prendete < Olio di lino , e < 

| Fargle fondere un poco di fé 

\- di Nitro. 


Si potrà fertvire comodamente d 
quefto mifcuglio col mezzo di una pic: 
cola fpugna attaccata all’ eftremicà di ur 

| ba- 
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aftone : e quefto è un sì importante foc= 
orfo , che non deefi giammai traicurare. 
| Se la beftia foffe attaccata di diar- 
sa, il chè qualche volta accade , bifo- 
nerebbe guardarf bene dal darle olio 
i lino, il quale vieppiù la rilafcereb- 
le: non fi adoprerebbero parimente , che 
on precauzione i rimedj di fopra indica» 
if diminuirébbero di ùn terzo le dofî , 
ppuié di una metà. In fimili cafi io mi 
ono utilmente fervito di una gran quan 
jtà di fiero mifto di farina ; 0 di fapone. 


SEZIONE.XV, 


Quando gli animali comincieranno | 
a riftabilirfi, o ché fembréranno intiee 
ramente tiftabiliti, bifogna ben guar- 
darf dal fofpendere tutt ad un tratto 1 
rimedj; ma anzi all’ oppofto fa di me- 
ftieri il prolungarne l’ufo; € non lo ab- 
bandonare che a poco a poco » 

bi» Per 
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Perciò fi diminuirà la dofe , e | 
frequenza dei rimedj, non dandone chi 
Una metà, che un terzo, e poi un quai 
to ec. in più lunghi intervalli , vale | 


dire, due, o tre volte al giorno, | 
SEZIONE XVI. 


Una ben effénzial precauzione fi . 
quella di frégare due , o tre volte a 
giorno le beftie malate con una ftregghii 
di ferro : con queito mezzo fi apriranno 
li pori della pelle, f faciliterà la trafpi.. 
razione , e gli umori per quefta via in 
pi Icapperanno . 


SEZIONE XVII. 


Siccome ” Coitsati di tutti i fes 
coli ha invincibilmente provato , che ia 
tutte le malartie contagiofe le incifioni; 
ed 1 cauterj fono i rimedj più + 

di 
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ti tutti ; io ne raccomando qui efpreffa- 
nente l’ufo. Quelli, che vorranno con- 
incerf della neceflità indifpenfabile di 
otefte piaghe artificiali, potranno leg- 
vere la mia difertazione fopra i mezzi 
li prevenire, e di rimediare alla conta- 
zione umana. (a) 

Si forerà dunque la giogaja, che è 
quella pelle , la quale pende fotto al col. 
to de’ Buoi con un’ agocchia d’ acciajo 
lella larghezza di uno ftiletto , infilata 
li una corda fatta di fette in otto fpa- 
chi, o fili impecciati, che non fieno 
ritorti s fi farà fcorrere due , o tre 
volte al giorno cotefta corda per la 
incifione , avendo attenzione di leg- 
giermente annodare le due eftremità , 
affinchè la corda non efca dall’ apertu- 
ra : cotefto mezzo è cotanto falubre, 
ch’ io non ho mai veduto perire niffu- 


ug 0 TE E : na 


(a) Medicus veri Amator ad Apollinea gris alumnos » 


(54) 
na di quelle beftie , cui fia ftata fac 
fimile operazione, 


SEZIONE XVIII. 


Debbonfi le beftie ammalate tene 
re colla maggior proprietà, che fari; 
poffibile , Si netteranno due volte a 
giorno le ftalle, fenza mai mancare: 4 
avrà parimente cura di levare il letame: 
e di allontanarlo dalla villa ; allorché! 
l’aria farà ferena,, o che verrà dalla pate 
te dell’ oriente il vento, fi apriranno le 
fineftre della ftalla, e fe non ve ne fo= 
no bifogna difporvele, 

Di fei in fei ore giorno, é note 
te fi profumerà ne’ quattro cantoni lx 
ftalla con aceto forte gettato foprai 
pietre , a mattoni ben çaldi : vi fi 
può altresì fare abbruciare alternativa 
mente un buon pizzico di miftura com- 
pofta di polvere da fchioppo, di fal 

cO= | 
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omune , di grani di ginepro, e di bace 
he di lauro infrante, | 


SEZIONE XIX. 


Eccovi in poche parole il femplice 
netodo, che a noi è riufcito; egli è da pres 
erirfi di molto a tutti gli altri rimedj irri- 
anti, agri, caldi, incendenti, de’ quali 
ervefi il popolo, Fino al prefente non 
bbiamo prefervativi più ficuri , ela mag- 
jor parte di quelli, che fi riguardano 
er tali, fono anzi più proprj a fecon- 
lare la forza del veleno, ed infiammare 
li umori, a lacerare i vafi, ad accelle- 
are la corruzione, che a rimediarvi. 

Le offervazioni, e i foccorfi , che io 
comunico al pubblico tutti pofano fopra i 
orincinj della fana medicina, che fono ap- 
Nlicabili si agli animali, come agli uomi- 
ni, il tutto dipende dal proporzionare le 
lof alla forza, edalla conftituzione degli 

D 4 ani 
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animali ;*di cui le vifcere fono compofii 
degl’ ifte elementi, che le noître ; mm 
quefto bafti fu qu oggetto. | 

Io prego tutti coloro, che feguite 
ranno il mio metodo, di voler bene : 
me comunicare tutti i buoni, o cattiw 
effetti con quella imparzialità, che deelf 
ad un uomo, il quale defidera di effere 
utile al pubblico. 

Io avrei la dolce foddisfazione di ber: 
tofto vedere quefto metodo perfezionato, 
fe anche i Maeftri dell’arte fi degnaffera 
di abbaffare gl* illuminati loro fguardi fo. 
pra lo teflo oggetto, che iotratto. Quella 
iarebbe l’occafione favorevole di fare del... 
le fperienze, di cui forfe la umanità rice-- 
verebbe il frutto: quello forfe anche è 
l’unico mezzo di trovare un giorno lo 
fpecifico , che mancaci in quefto cafo. 

Anche una parola, e finifco. Io pre- 

go inftantemente li Signori Curati di Vil 
la, e tuttii Capi delle Comunità, di voler: 
ben 
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en inftruire, e dirigere i Contadini, 
ol dar loro tutte le fpiegazioni neceffa- 
ie per utilmente fervirfi de’ mezzi della 
uarigione , che io lor offro: l’aglio , 
’acquavite, lo zolfo, la triaca, e tuttii 
imedj di quefta natura, fono altrettan- 
e caufe, che favoreggiano, e perpetua- 
10 la mortalità, e bifogna affolutamen- 
e profcriverne l’ufo. 

Bifogna ancora infpirare ai Contadi- 
i quefte premure, cotefto coraggio , e 
uefta perfeveranza fempre neceflaria 
er ottenere un compiuto intento . Ho 
reduto io fteffo, che i villani trafcura- 
10 di feguitare efattamente tutto ciò, 
he loro fi ordina, e che fi fcoraggia- 
10 , fe, dopo di avere per qualche tem- 
oo impiegati dei falutari rimedj, non 
ie ricevono fubito tutto l’afpettato fuc- 
effo . Cotefta negligenza, e quefta in- 
roftanza ftrafcinano dietro di effe grandi 
eco | 


PRE- 


PRECAUZIONI 
ESSENZIALI 


Per prefervarfi dalla contagione 
Animale. 


SEZIONE PRIMA, 


A malattia contagiofa , che attacca: 

il beftiame fi trafmette di vicina. 
in vicino, fi comunica da una in un’ al», 
tra beftiacon rapidità, e così devafta le; 
Campagne. Non farebbe dunque abba-, 
ftanza il faper rimediare agli effetti del. 
male , allorachè efifte ; bifogna ancora; 


po- 
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oterfene difendere alloraquando è la 
ontagione nel vicinato, Io credo, che 
a poffibile di prevenirla offervando 
fattamente quanto fiegue, 


SEZIONE II, 


I Capi di Comunità debbono impe- 
ire ogni comunicazione degli animali, 
degli uomini colla Comunità, che è 
fitta dalla contagione:; eccola prima, 
la principal precauzione, Deonfi con- 
annare a pene gravifime coloro, che 
ontraverranno ad ordini sì favj ; e fe 
cuoprefi, che qualcuno fia andato ne” 
loghi infetti, fi farà beniffimo a ban- 
irlo co’ fuoi animali dallyogo fano, che 
uol prefervarfi. Cotefto frequentare è 
| perniciofo , che più volte fonofi ve- 
ute le beftie fane fuggir muggendo dal- 
: perfone, ch” erano ftate ne’ luoghi in- 
tti, come fe effettivamente aveffero 
À effe 
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effe fentita l’aria contagiofa, che lor | 
apportava. In tempo di mortalità pocx 
commercio dee averfi co’ Macellaj, e co) 
li Cojaj. Deefi avere gran premura di tee 
ner ben pulite le ftalle, e di foventt 


profumarle, come fi è detto nella Sez. 18 
SEZIONE III. 


Si praticherà la incifione , o’l cam 
terio fecondo il metodo prefcritto nelll 
Sez. 17. Non c’è efempio, che intempe 
di pefte, quelle che anno avuto de’ caui 
terj., delle piaghe ., o delle ulceri.veg 
chie ne fieno ftate attaccate, febbem 
abitaffero in luogo pettifero. Poichè li 
efperienza ci ha provato , che cotefti 
cauterj fatti a. tempo guarifcono gli 
animali malati, perchè non fi ha d’avei 
luogo di attenderne bnon efito in fer 
virfene , come di prefervativo? | 


«Li 
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SEZIONE IV. 


| Si ftropiccieranno , e fi ftreglieran- 
o gli animali fani, come fi è configlia- 
> nella Sez. 16. Due volte al giorno 
laverà , e fi fregherà la bocca, e le 
engive col rimedio , e colla fpugna, 
ome fi è ordinato nella Sez. 14. Dal- 
i Villa fi allontaneranno tutte le lordu- 
>, ed i letami ec. 


SEZIONE V. 
Offervazione nuova, e certa. 


- Sara bene di mettere nelle falle fa- 

 » come anche nelle infette qualche 
avallo ; quefto mefcolamento può farfi 
nza alcun danno. Si è offervato , che il 
ipore del letame cavallino impedifce i 
‘ogrefli della contagione delle beftie Bot 
er, | _SE- 


| 
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SEZIONE VI 


S'impedirà con attenzione al beftiarm 
di nuotare; di andar all’acqua in luogli 
profondi, e di teftarvi per lungo tempo 


SEZIONE VII. 


Nonbifognerà inviar le beftie ai cam 
pila mattina a digiuno ; principalment 
‘quando farà caduta della rugiada, 0 de 
melume . Bifogna afpettàre che il Sol 
abbia diffipato l'uno , € l’altro. In qué 
{to intervallo frattanto fi darà loro qual 
che cofa da mangiare; quarido non fol 
fe , che fola paglia. Per fat meglio fen 
tiré ai Contadini la neceffità di feguitan 
il mio configlio ; bifogna dir loro > ch 
la tugiada non è altra cofa, che un’ am 
maffo di vapori; e di efalazioni , ch 


f fono alzati da terra durante il gioi 
no s 
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), ed allorachè queiti vapori fi fono 
uniti, e condenfati pel freddo della fe. 
., e della notte, eflì pofcia ricadono 
Ha terra fteffa , e le piante, che ne 
n caricate poffono agli animali traf= 
ettere dei principj di mortalità. 

Ecco le precauzioni, che bifogna 
‘endere allorchè la contagione è in 
ntananza , ed ecco qui quelle , che 
invengono alloraquando effa comincia 
manifeftarfi in un luogo. 


SEZIONE VII 


Nell’ ifteflo iftante , in cui fi accot- 
era , che una , o più beftie fieno at- 
ccate da fintomi defcritti (Sez. 3. ), 
da quei, che accompagnano il vicino 
ontagio è fi accopperanno tantofto , € 
uindi fenza fcorticarle fubito dopo f 
afporteranno in un luogo deferto , fi. 
orranno in mezzo ad una catafta dile- 0 


SNC » 
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gne , e fi faranno abbruciare . Tuttii, 
veleni volatili, e contagiofi attraverfan 
do la fiamma divengon nulli. Io antic: 
patamente prevedo, che lo sfortunato 
da cui comincierà la contagione le fw 
ftragi, efiterà a feguitare il mio conff 
glio; mach’eifi rafficuri! fagrificando» 
egli per la Comunità : la fteffa Comunil 
tà non farà difficoltà alcuna a ricompem 
farlo; e fe effa gli ricufaffe una coll 
cotanto giufta per impoffibilità di fan 
lo, il Miniftro del Re, l’Intendentt 
della Provincia farà tanto umano , chi 
non permetterà di lafciarlo in danno | 
in quefto cafo , ei potrà ad effo indi 
rizzarfi con confidenza premunendofi di 
un proceflo verbale in buona forma. 


SEZIONE EX, 
Se la contagione fi paleferà tutt’ ad 


un tratto; e ch’efla attacchiin una vol- 
tai 
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“gran numero di animali, il configlio 
co fa da me dato, non farebbe pra- 
cabile ; in fimil circoftanza fa di me- 
eri feparar con diligenza le beftie fa- 
:, ed il più prefto che farà poflibile 
lontanarle dalle malate , Le perfone 
tinate a curar le prime, non entre- 
nno punto nelle ftalle delle feconde, 
quelle delle feconde, non comuniche- 
nno colle prime . La ragione fi è, per- 
iè il veleno facilmente s’infinua in tutt’ 
panni, e particolarmente in quelli di 
na, onde il contagio può trafmetterfi 
:r quefta via, come la pefte fi comu- 
ca per via della feta, della muffolina, 
del bombace, (a) 


Re 
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(a) Regnava nella Città, enel diflretto di Pefato l'Epidemia 3 
Sig. Bianchi Profeffor di Medicina prefervà Rimini, ché. è affai 
sine coll” adoperare que’ mexxé ch' io flo indicando . L'Ausore ha 
“to agtiria di ciò dal Sig. Profeffore Somis Medico di S. M. sl Re 
ie Lo ma | moi è ben moto» 
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SE ZIO NE X. 


Prefa queita precauzione, fitratteranì 
no gli animali infetti nella maniera pres 
feritta: quei che fono fani fi difenderam 
no coi foccorfi già da noi indicati. 


SE ZIONE XI. 


Da che una;Comunità fi troverà ne: 
vicinato di .un.luogo infettato, ella. non 
dee. afpettare; chela mortalità efifta per 
provederfi di.tutti i foccorfi prefervativii 
e curativi; efli fono sì femplici, sì facili 
a trovarfi, e coftan sk poco, che vi fa- 
rebbe bene della negligenza, o della ma- 
la volontà a non procurarfegli per tem- 
po.. Dall’ altra parte cotefti rimedj fi pof- 
jono confervare per, un gran numero 
d’anni in luogo. afciuteo , fenza: che nulla 
perdaño | della toro efficacia. ta AAT 
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SEZIONE XIL 
- Offervazione nuova , e certa . 


Se alcune delle beftie ammalate mo« 
iffero , fi feppelliranno profondamente 
n luogo lontano dal villaggio ; fi avrà 
ùra-di ben battere i letti di terra, che 
è copriranno , per paura che le beftie 
elvagge , o i cani non vadano a rafpa- 
e, e difotterrare cotefti animali. Egli 
un pregiudizio funefto quello di porre 
lella calce nelle foffe, di cui favello; le 
[ue ‘parti agre, ed abbrucianti nôn fan» 
no, cheFaccelerare la corruzione, e dan+ 
10 luogo ai fali volatili putridi di rif- 
0063 nella terra È è UA 


SEZIONE XIII 


ivi iivitoga che: ta ie OCCU= 
E 2 pate 
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pate nel follievo delle beftie animal 
te fi prendano fpavento , perchè la pau 
ra produrrebbe loro delle malattie ss 
dannofe , come il contagio, che le att 
terrifce; la contagione animale in que: 
fto cafo non fi trafmette negli uomini , 
effa non agifce che fu gli animali della 
medefima {pecie : quefto è un fatto co. 
ftante; e fe la mortalità ha prodotto qual. 
che volta dei cattivi effetti fulla fpezie: 
umana , egli è per avere fcorticato glii 
animali infetti, per la puzza delle ca-- 
rogne ; e ciò accade allorchè certi fcea 
lerati vendono di nafcofto e a buon mere. 
cato carni infette .' Ma da tutti cotefti 
inconvenienti uno fi può difendere ;.un 
efatto Governo non ha che a volerlo à 
Egliè egualmente facile-a vegliare, che. 
non fi venda carne fuorchè nei Merca- 
ti, o nelle pubbliche Beccaric’alla pre-. 
fenza di efperti Sopraftanti per ciò fta- 
biliti..E' ben più facile: prendere quefti 

i in È 
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comodi , ed ufar cotefte diligenze, che 
sderfi ridotti alla mendicità; o a mi- 
ramente St , per averli negletti, 


SEZIONE XIV. 


Allorchè la cétirhgisiie a Eu 
effata,, bifognerà neceffariamente, che 
te le perfone le quali avranno avu- 
> cura delle beftie ammalate lafcino gli 
biti, che in tal tempo hanno adopera» 
o; che li profumino fovente con zol- 
o, e colla miftura indicata, € che in 
eguito gli attacchino all’ aria fotto il 
etto, Li Cojai, e quei che avranno pre- 
varate , 0 lavorate pelli infettate, pren- 
leranno le Reffe precauzioni. 


cri 
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SEZIONE xv, 
Fatto certo . 


Si offerverà diligentemente di nom 
condurre beftie:della feffa fpezie ne: 
luoghi: Nove è Rata la contagione fin 
chè: non fia paffato un ‘anno intiero , 
Perchè il veleno rimane per lungo tem-. 
po “cacciaro ‘nel ‘fieno, e nella paglia,. 
e'il male potrebbefi rinovellare per que+ 
fa ftrada. Di cotefto fieno, e di cote 
Îta paglia potrà fervirfene fenza alcuni 
«danno per nudrire i Cavalli, e le Pes. 
core. Il contagio, come abbiamdetto di 
non attacca s fe non che gli ‘animali! 
d’una medefima fpezie . 


SEZIONE XVI 


are farebbe il luogo di dare un. 
È prefer 
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refervativo, di cui poter far ufo due 
olte all’ anno, in quei ‘tempi, ove non 
ivi il contagio . Io ho ragionato fu 
ueft’oggetto coi più grandi ‘Medici di 
uefto fecolo ; molti mi hanno comu- 
icate delle ricette, che io credo buo- 
e; ma io ho-pèr fiftema di non adope- 
ir mal.rimnedj fenza ‘neceffità . Sembra- 
iseffer inutile l’agitare. gli umori, e 
furbar la natura, allorchè tutte le fun- 
oni del corpo integre fono; e quefto 
ni è il cafo, onde il Medico dee ricor» 
arf, che cht cerca sl e , trova: fo= 
ente è. peggio. 


E 4 AV- 
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AVVISO 


DEL MAGISTRATO DISANITA 
DELLA CITTA’ DI MODENA, 


TL male denominato Cancro Volante: 
che negli Anni 1758., 1761., e 176 
travagliò li Bovini, fenza però farne fra 
ge, in grazia delle attenzioni continue 
e pronti medicamenti, fi fa nuovamente 
fentire in alcuni luoghi del Trentino, 
attaccando gli Animali Bovini, e Cavalli 
lini fpecialmente nella lingua , o nelle 
parti del feffo con la comparfa di certe 
vefcichétte ripiene di umore maligno, 
a cui fe non dafli pronta ufcita, e me: 
dicamento , con celerità fuccede l’ulce- 
re, e sfacello ; e perd con la Superiore 
approvazione fi rende pubblico, e ma- 
aifefto , che il detto male cede facile 
mente ai rimedj, qualora la vigilanza 
a dei 4 
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lei Proprietarj, e dei Villici non mans 
chi delle continue vifite ; e febbene in 
quefte parti non fiavi neppur luogo a 
ormare fofpetto di un fimile malore, 
dure attefe le notizie: della velocità, con 
la quale fi comunica; e paffa da un luo- 
0 all’altro fi rendono pubblici, e ma- 
nifefti non folo il modo di conofcere il 
male , quanto ancora li rimedj prefer= 
vativi, e curativi, che fono ufati con 
tutta felicità. | 


Modo di conofcere il detto male. 


Col mezzo delle perfone deftinate 
alla cura delle Beftie Bovine, Cavalli, 
ed altri Animali quadrupedi conviene 
offervare due, o tre volte al giorno i 
Beftiami fotto, e fopra la lingua, maf- 
fime verfo la gola, ele parti del feflo, 
offervando diligentemente fe alcun fe- 
gno apparifca roffo., o giallo, fe alcu- 

| na 
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na piccola :feflura fi {copre} ‘e partico» 


farmente fe alcuna. vefcica o bianca, @ 
mera, che di ordinario fuol’effere dellsa 
grandezza di una fava, e tale diligenzai 
fi deve: praticare tanto. più; perchè la: 
malattia forprende ordinariamente talii 
Beitiami fenza alcuna precedenza di de-. 
bolezzæ, o naufeamento di paftura: Co. 
mincia però con un: poco di roffo fullar 
lingua, che paffa a produrre una fcoria». 
zione, o fi converte in una; ‘0 più vefcie. 
che, che fi riempie d’umore viffido, cor- 
rofivo, e maligno. 


Rimedio préfervativo … | È. 


«Non fcorgendofi nella vifita alcuni. 
‘tali fegni gioverà.per prefervarli oltre. 
il tenerli lontani dalla. comunicazione, 
il tenere monde , e nette le Stalle , con. 
l’ufo dei profumi di cofe odorofe, ed aro+ | 
matiche , come farebbe: Pece , Zolfo È. 

Bac- È 
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acche , © legno di ‘Ginepro , di Laus 
> , ‘di Salvia. di Origano , e‘fimili , 
foverà pure il'dare agli Animali per 
ocCa , 0 due oncie di Triaca Diateferon, 
un’ oncia di quella di Andromaco, op 
ure. un’ oncia- di polve da fchioppo 
emperata nel Vino caldo', oppure an- 
he nella fteffa quantità altra polve com- 
ofta con tre parti di Nitro, due di Zol- 
>, ed una di Antimonio crudo, 


Modo di curarlo. 


In cafo, che le giornaliere offervas 


ioni fcopriffero li fegni fuddetti, doi © 


rai con un cucchiaro, o moneta d’ar- 
ento rompere le vefcichette, nettando 
1 piaga, con avvertenza , che non we» 
iffe inghiottita la materia eftratra ; in- 
1 fi ftroffinerà la piaga con panno ruvi- 
o prima afciutto , indi inzuppato in una 
niftura fitta con libbre quattro di Ace- 


to, 
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to, fei capi di Aglio ammaccati-y° duee 
oncie di Pepe in polvere, € quattro on 
cie di Sale minuto : (Ciò replicato più 
volte , fi dovrà medicare la piaga afper:- 
gendole fopra Sale pifto , ed applicane 
dovi una miftura fatta con Miele , en. 
trovi una fefta parte di Vitriolo ordina» 
rio, oppure otto parti di miele, cinquée 
di Aceto, e una mezza parte di Verde-- 
rame. LE 

Altri fogliono rinfrefcare la lin 
gua, e levare il dolore della piaga, fre= 
gandola con foglie di Semprevivo , e 
in mancanza di quefto fi poffono ufare: 
le foglie di Portulacca, dette volgare. 
mente Porcellana, dovendo far ffare dis: 
giuni gli Animali qualche ora prima, ei 
dopo la medicatura. à 

Si avverte , che il panno , che ha 
fervito una volta non fi deve ufare. per. 
altra. "el 
In mancanza di Aceto fi può fubiro 

fare 


gi SII 
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rne col mettere un ferro infuocate 
:1 Vino auftero , oppure in luogo. del 
fro rovente fi potrà mettere, dentro 
i effo Vino un Pane caldo fubiro cava- 
>» dal Forno. | n 

In vece di Aglio può fervire la rar 
ce delle erbe Aro, it Salvia, e 
*Mprevivoar-; .) | M 

Si deve avvertire di abbeverare il 
-ftiame in vafi feparati, e diftinti da 
ielli , che fi ufano per le fane, man- 
nendo la feparazione del Beitiame 
i dieci giorni dopo la intiera guari- 
one. 

Sarà profittevole in cafo di male 
ignare , e fregare fpeffo le manga- 
je, ed altri legnami con lifcivia fat- 
con erbe odorofe, cioè Ruta, Rof- 
arino, e fimili, e mettere nel Fieno, 
1e fi dà a mangiare , o nella Crufca 
ignata granelli di Ginepro peftati con 
de. 

II Tanto 
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‘Tanto fi pafla a pabblica notizia | 

affinchè ognuno poffa .acéorrere in tem 

po, avvertendo di denunziare all’ Uffîi 

zio, e Deputati di Sanità più proffim 

qualunque cafo di grip che fi fco 
er | 


Modena 16. April 1770. 


IL MAGISTRATO DI SANITA’. 


hi 


 Giufeppe Gaetano Bent 
Cancelliere... | 
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CAL. Più 0 
DEL MAGISTRATO | 


DE’ CONSERVATORI GENERALI 
DI SANITA’ DI TORINO, 


dicante i fegni del morbo fcopertofi nelle Beftie 
Bovine , Cavalline , e Mulatine , denominato 
del Cancro Volante ; li rimedj prefervativi, 
e curativi del medefimo , con alcuni 
provvedimenti per fpegnerlo , 


‘An dits delli 8. Giugno dise 15: 


*Ulle notizie avute del male, a cui fog- 
.giacevano..in alcuni paeñ -efteri le 
cie Bovine, Mulatine Lu Cavalline $i 
tto. volgarmente «del Cancro Volante. x 
biamo impiegata la noftra attenzione. 
er, indagare; non folamente il progref- 
;3 che», per.effetto d'influenza -piutto» 
ih ftoche 
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ftochè di comunicazione foffe per feguil 
re, ma anche la qualità più, o ment 
maligna del medefimo, e dei rimedj all. 
trove falutarmente praticati; e quantunw 
que da accertati rifcontri fiaci rifultato,, 
che il fuddetto morbo s’eftetideffe bensi 
in più parti, ma fenza mortalità, me» 
diante l’ufo dei rimedj adoperatifi, che 
corrifpondono a quelli in confimile cafos 
prefcritti col Manifefto noftro delli 65 
Giugno 1758., full’ informativa però avu- 
ta, che nello fcorfo mefe fi foffe il fud=. 
detto male introdotto in alcune’ Terre: 
del Genovefato, confinanti & quefti Sta: 
ti, abbiamo raddoppiate le noftre folle- 
citudini per quelle precauzioni, che pot 
tevano efferé adattate, affine d'impedirne! 
l'introduzione in effi, e per far praticare. 
gli opportuni rimed} nelle Terre finitimes 
nel cafo d’introduzione nelle medefime 
Effendo però ‘ora ftati informati A 
éhe fiafi detto male in due dieffe Pre 
ù di | 
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«già introdotto, ftimiamo ad ogni buor 
ie di rendere noto al Pubblico il mo- 
» di.conofcere fimile morbo , .di pre- 
rvare le fuddette beftie da effo , e di 
rarle qualora infette , con accompa- 
nare altresi una tale notificanza da que- 
i altri provvedimenti. che fi fono cre» 
iti li più adattati per impedire la di- 
tazione del medefimo, e le pregiudi- 
ali confeguenze di eflo ; che perd, 
on partecipazione, e comando di S.S, 
.. M. ordiniamo quanto fegue. 

Primo. Che le Beftie Bovine, Mu-. 
tine, o Cavalline , le quali fi ricono- 
effero infette , o foipette , debbano 
ofto fepararfi dalle fane, e tanto quel- 
>, che quefte ritrovatefi nelle ftalle 
elle ammalate non poffano condurfi a’ 
afcoli, e beveraggj comuni, e molto 
eno fulle Fiere, e Mercati, anzi deb- 
ano cuftodirfi in modo , che non ab- 
iano comunicazione colle altre, 

F 2. 
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2. Sarà cura degli Ordinar] de’ Luoghii 
direndere avvertitili Marefcalchi, accioce+ 
chè , ogniqualvolta faranno chiamati per 
curare: qualche Beftia infetta del morbo» 
fuddetto , ufino li rimedj infra efprefi. 
3. Qualora poi veniffe qualche Be-. 
ftia Bovina , Mulatina , o Cavallina a 
focéombere a detto morbo, locchè ver i 
rofimilmente non ébiterebbe , fe non. 
per qualche trafcuraggine nello fcopri- 
re, e rimediare in'tempo al male, do=! 
vra effere la medefima indilatamente ;” 
coll afiftenza d’unò dei Sindaci , oCon-. 
figlier® del Luogo , fottérrata tutta ind 
tiera colla pelle} prima in diverfe parti! 
incifa , ed in qualche pofto rimoto, è’ 
foffa profonda, tañtochè non folo non nei 
_poffa ufcire il fetore, ma 5’impedifca an-\ 


A PA 


cora a’ cani, e lupi di. poterne mangiare leîl 
carni; incaricando Noi eziandio in que % 
ito cafo li proprietari , ocuftodi delle Be- À 
itie predette, e fpectalmente li Marefcal-il 

chi i 
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ni chiamati alla cura, di darne immedia- 
imente avvifo al Giufdicente del Luogo,, 
tto pena di fcudi tre, affine il medef-. 
o poffa indi informarcene per riportar» 
= le noftre ulteriori deliberazioni. 

4. Sarà proibito a chiunque di man». 
iare, vendere, o altrimenti diftribuire 
irne di Beftia Bovina morta di quetta 
alattia, oppure ftata ammazzata men- 
‘echè fi trovava inferma, e fingolar-, 
lente alli Macellaj di comprare, ven- 
ere ,o {maltire carne di tali qualità, fot-. 
o pena di fcudi dieci, ed in cafo di reci-. 
iva d'altra corporale arbitraria a quefto 
Aagi&rato:fermarimanendo la fteffa proi- 
izione nella forma già prefcritta ne’ 
recedenti Manifefti per tutte quelle Be- 
tie d’unghiadivifa, che muojono, o s’am- 
nalano per qualfivoglia altro male. 

sg. Incarichiamo pertanto li Confer- 
ratori, Officiali, e Deputati di Sanità, 
love fi trovano conftituiti , ed in loro 

be 2 man» 
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mancanza li rifpettivi Giufdicenti , dil 
dovere attentamente vegliare all’ offer=. 
vanza di quanto fopra, ed a tutto ciò ÿ 
che poffa intereffare la pubblica falute,, 
e di procedere a fommarie informazio=. 


ni fopra le contravvenzioni, che venif-. 
fero commeffe contro il difpofto del 
prefente , e' fino ‘alla Sentenza efclufiva=. 
mente , per:trafmettercene indi. gli At- 
ti per l’opportuna noftra provvifione : 
dichiarando, che le pene pecuniarie fa- 
ranno per un terzo applicate al Denun-| 
ziatore, che volendo farà tenuto i 
to, e per il refto convertire nelle fpefe} 
necelterie a fari th quel’ emergenza. 
Mandiamo altresì alli rifpettivi Con-4 
. fervatori, e Deputati di Sanità, eda. 
tutti li Giufdicenti, Sindaci, e Confia. 
glieri delle Città, e Terre fottopofte alla. 
noftra giurifdizione , e generalmente a. 
chiunque fia foediente di offervare, e far 
puntualmente offefvare s ‘DE? quanto ad. 
| ognu- È 
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gnuno fpetta, il prefente, che dovrà pub» 
licarfiin tutte le Città, e Luoghi nella fo- 
ta forma, ed alle copie ftampate nella 
tamperia Reale preftarfi l’ifteffa fede che 
| proprio originale . In cui *fede ec. 
Dat. in Torino li 8. Giugno 1770. 


en detto Eccellentifimo MAGISTRATO 
de’ Confervatori di Sanità 


RICCIOLIO. 


net 


Modo di conofcere il male. 


Onfifte quefto ordinariamente sin 
una, o più vefliche, che fpuntano 
fopra, 0 fotto la lingua de’ fuddetti Be- 
fiami, e quefte o. roffeggianti, o glal- 
le, o nere, le quali riempiendofi d’ un 
imor vifcido , corrofivo.,. € maligno , 
fcrepolate , e neglette degenerano in ul- 
cere cancrenofe , che infiammano , COI- 
i Ps rodo- 
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rodono , ed infracidifcono Ia lingua fiefs 
fa ; fovravenendo fimile morbo anches 
fenza alcuna preventiva manifeftazione: 
di debolezza, naufeamento, o altro in 
dizio di mala difpofizione . il 

Le fuddetre veffiche, quanto alle Be-- 
ftie Cavalline, e Mulatine, apparifconow 
anche o appreflo le guancie, o fotto all 
barbozzo, o nel collo. 

Ed in oltre quanto a tutte le Beftie. 
si Bovine , che Mulatine, e Cavalline 
ponno fimili veffiche effere interne , cioè. 


all’ ano , e più dentro nell’ inteftino ret- 
to; ed Il fegno di quefto male interno 


fi è quello , che l’animale, fenza appa- 


renza ‘alcuna di veffiche nella lingua, 
o-altre parti, fi moftraffe di mala vo-. 


glia, ‘e cogli occhi lagrimanti. 


Rimedio prefervativo . 


Dovranno vifitarfi le Beftie Bovine , . 


Mula- 


Los 
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Mulatine, e Cavalline due, o tre volte 
1 giorno, efaminando, ed offervando 
otto, 0 fopra la lingua, maflime verlo 
| gola ate apparifca fegno alcuno roflo , 
i giallo, o nero, e fe fcuoprafi alcuna 
iccola feffura , taglio , O apertura,,.€ 
articolarmente qualche veffica,;; €, non 
fcorgendofi nella vifita tali fegni,.gio- 
rerà per prelervarle. Li 
.. Primo. Il tenerle lontane dalla co 
nunicazione di quelle , che foffero in- 
ette , adoperandofi altresi ogni poffibi- 
2A attenzione , .accid le perfone deftina- 
e alla loro cura non abbiano praticato » 
è pratichino cogli animali morbofi. 

2. Il mantenere, nette, € monde le. 
alle con l’ufo dei profumi con Cera, 
cche , foglie, o legno di Ginepro, ed 
n mancanza di quefte con frondi di Pi 
0 » di Lauro , € fimili, 

3. Il mefcolare nel fieno, che fi da al 
eftiame , polvere di radice di Genziana, 

di T4 bac- 
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bacche di Ginepro pelle, e Sale. 3 
4. Il dare agli fteffi animali per fo 
il feguente rimedio ARR di quanto: 
infra, cioè 
Teriaca . . . tre ottavi d’oncia. 
Garofoli . . + un ottavo. 


Cannella . . . un ottavo. 
Pepe pefto groffetto due ottavi. 
Olibacche . . . due ottavi. 
Una Noce mofcata di groffezza mezza- 

“na, pefta. 

_ I tutto fi mette in un laveggio, o 
pentola ben netta, con un boccale d’Ace- 
to , € fi lafcia at coperto per cinque , o! 
fei ore in infufione ; quando fi vuole poi 
dare quefto prelato al beftiame, fi 
deve prima il tutto ben mefcolare ac 
ciocchè unitamente all’ Aceto fi poffa far. 
inghiottire le altre droghe; con avverten- 
za però di non far bevere detta bevanda: 
al beftiame , fe quefto non è prima fiato. 
per cinque , o da ore digiuno . i 


Se 
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s. Il far prendere al beftiame un’ on- 
cia di polve da fchioppo ftemprata nel Vi- 
no caldo, oppure anche nella ftefla quan- 
tità altra polve compofta con tre parti di 
Nitro, due di Zolfo, ed una d’Antimonio 
crudo . 

6. Il lavare la lingua alle fuddette be- 
{tie con la feguente acqua = Pepe once 
una = Sale once due = Aglio once una e 
mezza. Si pefta il tutto, e poi fi mefcola in 
un boccale d’Aceto s e ripofato che avrà 
per ore quattro fi lava la lingua con panno 
di lana inzuppato in detta compofizione. 

7. Può altresì praticarfi per bevanda 
ordinaria l’acqua sbianchita conla crufca, 
o con la farina di formento, o di fegala , 
conl’aggiunta in effa d’una quantità fuffi- 
ciente d’Aceto pér dargli una piacevole 
acidità , con aggiungervi anche il Nitro 
alla dofe d’un’ oncia e mezza pes. ep 
fecchia d’acqua. 


Ri 
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| FAP Curative . 


Vpalora poi dalle giornaliere offerva- | 


zioni fi fcopriffero vefiche,conviene rom-. 
perle con una moneta d’argento, 0 cuc= 


chjaco fimile, o altro ftromento pure d’ar- 


gento, fregando pofcia la piaga fin che 


efcail fangue, conavvertenza nel rompe= . 
TE. le veffiche fulla lingua di far tenere la. 


tefta baffa all’ ‘animale, | perchè non in- 


ghiottifca la materia eftratta , e di nettar 


pofcia bene detto cucchiaro, o altro iftro- | 
mento .d’ argento, con porlo eziandio ‘| 
fulle bragie accefe ; fi laverà indi ben 


bene la. piaga con aceto, forte preparato « 


nel modo feguente ; 


Per ogni boccale d’ Aceto pes Aglio i 
once tre = Pepe pefto alquanto groffetto 
once due = Sale once quattro. Il tutto fi 
ripone inun vafo, nel quale poi f-bagna | 


un panno lino ruvido per lavare le ulcere, 
= i 3 


fai» 
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e cicatrici, tregandole bene: fi prendono 
pofcia due buone punte di coltello di pol- 
vere di Vitriolo, e fi femina fulle piaghe , 
indi fi fregano di nuovo le medefime con 
un cucchiaro di Miele, in cui fiavi mefco- 
lato un poco di Vitriolo ; ovvero fi prende 
il Vitriolo, e fi fa liquefare in un mezzo 
poccale di buon Aceto, al che fi aggiunge 
mezza libra di Miele liquefatto prima ful 
fmoco , indi fi lega una pezza di lino ruvi- 
do fopra un baftone , e bagnata in detto 
Aceto preparato fi fregano le ulcere, e 
aghe fino all’ apparir del fangue , conti- 
nuando così due , o tre volte al giorno 
ino alla perfetta guarigione di effe. 

Se fi daffe il cafo, che fecondo li fegni 
ovra indicati la veflica foffe interna, cioè 
nell’ orifizio dell’ ano , come fi è in alcuni 
uoghi manifeftato, qualora fi fcopra, con- 
rerrà rompere la veflica, con infinuare la 
mano ben unta di butiro nell’ orifizio me- 
lefimo : ed ove il male nell’attaccare o la 

lin- 
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lingua, o l’ano aveffe fatta piaga profon=. 
da per modo, che non vi poteffe arriva. 
re la mano, vi fi fpruzzerà il medicamen- 
to fuddetto con una fciringa ; o fia fchiz- 
zatojo:, così praticandofi due , o tre volte: 
al giorno. | 

Quafido 11 male ha di già prefo pof- 
feffo fi può dare anche da bere al Be- 
ftiame fera, e mattina della fuddetta 
| compofizione, o fia bevanda prefervati- 
va , con apporvi , In vece d’un mezzo, 
boccale ,; un boccale intiero d’ Aceto,, 
facendo però digiunare la Beftia fei ore: 
prima, e due ore dopo. 

. Finalmente fi fuggerifce , che co-. 
lui ; che laver nel modo fuddetto la 
lingua del Beftiame infetto, deve pie= 
gare la pezza di lino ruvido attorno la 
mano, in modo che conla fua pelle non 
tocchi nè le ferite., nè la lingua ; pers 
locchè farebbe ben fatto il formare di. 
detta pezza una fpezie di guanto «red il 

fud- | 


| Coat - 
uddetto panno lino ,.che ha fervito una 


rolta per quanto fopra, dovra tofto ab- 
>ruciarfi. 

Cafo non fi trovaffe Vitriolo , fi pon- 
Oo far cuocere nell’ Aceto le feguenti 
che, e con effe lavar le ferite, ed an- 
‘ora in mancanza delle fpezierie , ed 
iromati adoperarle internamente. 

Scordio = Valeriana = Biftorta = 
Pimpinella = Vincitoffico = Carlina, 
o fia Cameleone bianco = Ruta = fio- 
ri di Sambuco = Enula = Imperato- 
Ba, == e Tormentilla. 

Nel cafo del fuddetto morbo farà 
anche cofa giovevole il bagnare, e fre- 
gare le mangiatoje , ed altri legnami 
con leffiva fatta con erbe odorofe, cioè 
Ruta, Rofmarino, e fimili. 

Alli fcvradivifati rimedj s’agoiun- 
se quello, che effendo. la vefica fulla 
lingua, o altre parti efterne , o fcrepo- 
lata da fe , o rotta con iftromento cu- 
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rativo come Po i all’ oggetto srimpeld 
dire più prontamente ogni progreffo di. 
corrofione può adoperarfi il cauftico at-i 
tuale col ferro rovente , con cui fi ab- 
brucimo le ulcere , ciò efeguendofi con. 
un bottone di fuoco o a oliva , 0 a pi-, 
ramide , o con altro qualunque pezzo, 
di metallo d’una figura, e groffezza da, 
poterfi applicare fulla parte infetta; e. 
dopo d’efferfi in tal forma cauterizzate. 
le ulcere fi laverà la piaga con lo fteflo) 
Aceto medicinale fovra prefcritto tre ,. 


o quattro volte al giorno. 


“ST tino ar ee 


Rimedj prefervativi , e curativi, da ado=" 
perarfi nella malattia Epidemica 
de? Er È 


Per prefervare le Dalise, e polli fa-| 
ni, fi terranno feparati da quelli, ne’ quali 


fi (coprirà qualche indizio di malattia, 
Si 


à 
I 
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4 Si nettéranno 1 pollaj da ogni immone? 
izia , e fi faranno ineffi, di due in due! 
1orni fumimigazionti con bacche di Gine- 
ro, diLauro, econ piante aromatiche 3; 
6me Timo, Lavanda, Serpillo , Origa-! 
0 ; e fimili. E farà bene anche il far his! 
evere detti profumi alla tefta delle gala 
ine, e polli . | : 
‘Si farà lorounleggiere falaflo, apren= 
lo la vena fotto le ali, o fotto la coda, od 
nche la giogolare, tagliando la crefta, e fi‘ 
ferà la precauzione di-tenergli in luogo 
è troppo caldo , nè troppo freddo, ma 
ensi temperato. 
"Si nutriranno tanto li fani, che gli 
mmalati; collafempliée crufca, o fari- 
a d’oizo bagnata nell’ acqua acidulata, 
gsiufigendovi foglie di'Parietaria, di? 
’orri, di Bieta, e di Lattuche minttà=3 
nente tagliate. 


Per bevanda fi darà acqua parimenti 
icidulata, mettendo in ogni quantità un 


fer 
& ‘ve À: 
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terzo di dt reilo, ed ove fia molto | 
forte, bafterà un quarto, 


Quefto nutrimento fi continuerà per, | 
fette, od otto. giorni, e non di più» fl 
pendente qual tempo fi laverà foventi | di 
la bocca de’ polli con Aceto , in cui fiafi! | 
fatto macerare. Aglio pefto.. 2. 

Per.curare..gli ammalati, oltre l’ac- | (I 
cennato regime, ed il falaffo, fitaglierà. 
a’ medefimi lo fperone fino all’ ufcita del, 
fanguc, e fi applicherà per due , otre: 

"volte fulla piaga recente un pezzo di fer-,, 
ro infuocato, indi per procurare un’ ab-.. 
bondante fuppurazione , fi ungerà gior-| | 
nalmente con unguento digeftivo, come 
di Bafilico, di Altea, e fimile. 

E finalmente alle. galline languide | 

qualche. picciola dofe di Triaca gioverà. 
per riftorarle. | 


| 
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» D" sò 
16 2 
ERRORI. CORREZIONI, 


Pagina Lin. 

16. 16. roffo nafo 

29. penultima,ed ulti» 
ma infanguinate, infanguinati, e molto 
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